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1) Il contesto socio-economico

Il contesto inevitabile in cui va inserita la nostra riflessione odierna è quello dell’attuale crisi economico-finanziaria. Quest’ultima ha evidenziato che il modello di sviluppo che era in vigore, legato alla sola ricchezza finanziaria, si fondava sull’elusione delle regole e sulla smania di profitto ed aveva progressivamente svuotato l’azione economica e finanziaria degli altri contenuti, alterando il rapporto tra capitale finanziario e lavoro, tra ricchezza effettivamente prodotta e quella “virtuale”, derivante da sofisticati artifici finanziari, per di più senza meccanismi in grado di monitorare con efficacia i comportamenti speculativi al suo interno. Fatto sta che la crisi ha fatto molte vittime, tra le persone e i Paesi del mondo, riversando su di essi le peggiori conseguenze. Ben poco si sta facendo in questa direzione ma, intanto, in gran parte dei Paesi, Italia compresa, si stanno facendo pagare i costi più alti della crisi ai più poveri, a quanti ben poco avevano goduto dell’espansione del benessere nei decenni scorsi. Alcuni vogliono continuare a credere che tutto tornerà come prima: chi predica questa dottrina vuole manipolare scientemente la realtà per perpetuare l’economia della rapina creata in anni e anni di liberalismo sfrenato. Tra le poche ricette proposte, invece, c’è quella di smantellare il welfare o di ridurlo a forme marginali in nome della sostenibilità economica e della necessità di investire in attività produttive. Ma ciò è contrario alla logica: solo società coese e più eque possono trovare strade nuove di sviluppo. 
Appare quindi quanto mai necessario fare un salto di qualità, rifondando non solo economicamente e finanziariamente, ma anche politicamente e culturalmente l’intero sistema. In questo la crisi rappresenta un opportunità per un radicale rinnovamento, di cui si scorgono ancora troppo poco i primi segnali. In questo rinnovamento tutti sono chiamati a fare la propria parte per ripensare finalità, ruoli, rapporti, affinché all’economia sia restituita una dimensione reale e alla finanza sia affidata la funzione di dare credito in modo sostenibile e orientato ad attività concrete; e, non meno importante, che vi sia equilibrio fra le due sfere. 

Tale ripensamento passa anche (e forse soprattutto) attraverso il porre su base solida principi e regole validi per tutti. Non sono i diritti e le regole a bloccare lo sviluppo; al contrario, non esiste vero sviluppo senza diritti e regole, laddove, appunto, a questo termine si dia l’accezione (per noi, appartenenti alla società civile organizzata, l’unica possibile) di sviluppo integrale della persona umana. Le regole e le obbligazioni sociali, dunque, non sono contro lo sviluppo ma fanno in modo che lo sviluppo sia pieno e orientato al bene comune. Specialmente in Italia, dove la cultura delle regole del vivere comune è stata sempre opaca, è auspicabile che la crisi venga superata mediante una intensa stagione di ripensamento e condivisione dei principi della convivenza civile, per non diminuire i vincoli di solidarietà che ci fanno sentire appartenenti alla comunità. Altrimenti consentiremo piuttosto alla fase che stiamo vivendo di mettere in crisi, oltre alle nostre vite, anche un modello di società e di democrazia.
La crisi è propizia per il cambiamento, ma solo a condizione di trovare le energie per metterlo in campo e portarlo avanti con determinazione, convinti che solo un ripensamento dei paradigmi può portare a soluzioni adeguate ai tempi nuovi e a misure creative per implementarle. La proposta della Tassa sulle Transazioni Finanziarie è per l’appunto uno strumento che va in questa direzione.

2) Le ragioni del sostegno alla TTF
Le ragioni del sostegno alla TTF sono molteplici: dal punto di vista generale la tassa consente maggiore equità fra i cittadini perché impone a tutti di partecipare agli oneri dello stare insieme, ed attribuisce la medesima cittadinanza a tutte le persone dal punto di vista finanziario. La tassa è imposta sulle transazioni per ridurre le imposte sul lavoro, cioè sul peso che grava sulle persone ordinarie che la crisi non l’hanno prodotta ma l’hanno pagata. Di per se stessa l’iniziativa tende ad una maggiore democrazia, solidarietà, giustizia e coesione sociale tra gli individui, eliminando sperequazioni eccessive che, oltre che ingiuste, sono anche pericolose (queste sì) per la stabilità economica e sociale.
Inoltre l’introduzione della TTF avrebbe il vantaggio di rendere trasparente l’intero sistema. Infatti, avrebbe l’effetto indiretto ma non secondario di tassare una parte di valore (derivante dal lavoro nero o dall’evasione) che di solito sfugge all’imposizione fiscale. In aggiunta diverrebbe più facile mettere in luce le transazioni legate al riciclaggio del denaro sporco e alla criminalità finanziaria.

In definitiva la TTF riporterebbe anche il sistema bancario alla sua vera funzione, restituendo credito e fiducia alle banche, particolarmente compromessi con l’avvento della crisi. Nell’ambito bancario il corso che si era instaurato ha privilegiato comportamenti opportunistici mascherati da democratizzazione del credito e ha invece oscurato le buone pratiche di fare banca, con la relativa cultura della concessione del credito. Tali “peccati” sono stati, peraltro, ben poco scontati dalle banche che li hanno commessi, e che sono tra i principali imputati di questa fase critica. Far tornare la banca al suo autentico ruolo di ente di credito, che svolge bene il proprio compito sarebbe una grande conquista.
Tra le ragioni del sostegno non ultima va ricordata la destinazione delle somme che verrebbero raccolte dalla tassa. La proposta è quella di affrontare con tale gettito gravi e urgenti questioni sociali. Le priorità sociali individuate (il contrasto alla povertà, lo studio ed il contenimento dei cambiamenti climatici, il sostegno alle persone colpite dalle politiche post-crisi) rappresentano le vere emergenze dell’oggi e degli anni a venire. Peraltro le crisi prodotte dalle speculazioni sono la principale causa di povertà nel mondo.

Abbiamo appena terminato di celebrare l’Anno europeo contro la povertà e l’esclusione sociale, approfittando dell’occasione per crescere in conoscenza e consapevolezza dei fenomeni ma anche nella ricerca di misure “buone” e sostenibili per contrastare la povertà e rafforzare la coesione sociale. Ebbene questa iniziativa segue la medesima logica. Le somme stimate che si raccoglierebbero, pur restando prudenti, sono elevate e consentirebbero di risolvere, forse in via definitiva, problemi sociali molto seri. È bene che un patrimonio collettivo, anziché finire nelle tasche degli speculatori, serva per il bene di tutti. Anche ragionando in prospettiva con la tassa si eviterebbe la corsa dei capitali alla finanziarizzazione sfrenata, reindirizzandone una parte ad investimenti di lungo periodo legati a strategie di politica industriale, con ricadute positive sull’occupazione.

3) Particolari attenzioni del Terzo Settore

Il Terzo Settore condivide le ragioni che richiedono l’introduzione di una simile tassa, ma soprattutto quel che ci convince riguarda la possibilità che offre, sia dal punto di vista culturale che pratico, di dare voce e spazio ad un’altra economia (e, in definitiva, ad un nuovo modello di sviluppo) e di ridare respiro alla politica.
La nostra valutazione è che la proposta avanzata agevoli la crescita di un sistema economico e finanziario diverso, fondato sulla fiducia e sulle relazioni, sui vincoli di appartenenza alla comunità e sui valori. In un quadro di regole e di rispetto per il primato della persona umana, tutti gli attori che svolgono a vario titolo attività economiche sulla base della correttezza hanno da guadagnare. Un tale clima di fiducia è una premessa indispensabile per ogni attività economica e per qualunque progresso civile e sociale. Del resto, l’esigenza di un’economia diversa è dimostrata dagli stessi comportamenti degli individui, che manifestano di avere preferenze diversificate, non legate unicamente al massimo rendimento, negli investimenti, e anche bisogni complessi nel risparmiare. Ma lo mostrano pure l’attenzione riservata dagli investitori verso gli aspetti di Responsabilità Sociale d’Impresa o lo sviluppo delle varie forme di consumo responsabile. Tutti campi in cui il Terzo Settore è attivo, anche promuovendo le varie espressioni di Economia Civile, che è fondata, appunto, su una differente idea di sviluppo, che fa della qualità sociale, della sostenibilità ambientale, della valorizzazione delle risorse immateriali, della logica bottom-up e partecipativa i suoi punti di forza e una risorsa per innovare radicalmente il modello attuale. Anche sotto questo profilo, dunque, la TTF ci sembra ispirata ad una logica condivisibile, vicina alle nostre istanze. Da tempo riflettiamo e sosteniamo la necessità di un processo di umanizzazione dell’economia e della sua re-incorporazione nel sociale.
Inoltre, ed è un punto fondamentale, l’auspicata introduzione di una simile tassa dimostrerebbe che la politica è in grado, volendolo, di ripristinare forme di controllo democratico sui mercati e di metter fine all’epoca della deregolamentazione finanziaria che in pochi decenni ha ribaltato i rapporti di forza negli scambi internazionali, lasciando che le speculazioni monetarie prevalessero e condizionassero gli scambi dell’economia reale. Non è questa la visione che abbiamo né il futuro che vogliamo: come Terzo settore da tempo ci impegniamo per restituire autonomia e primato alla politica. Cioè, in ultima istanza potere di controllo ai cittadini sui meccanismi dell’economia.
Forse di questi tempi lo si dimentica ma i governi dovrebbero combattere la speculazione e promuovere crescita, stabilità economica ed equità fiscale. Ma la politica fatica a riprendere il ruolo usurpatole dall’economia e dalla finanza negli ultimi decenni, per la mancanza di visione e per le molte, non sempre limpide, resistenze. L’introduzione della TTF potrebbe fare luce anche in questo senso, svelando che la contrarietà di certa parte del mondo politico ed economico non dipende da presunti ostacoli tecnici ma dall’assenza di una reale volontà.
Parallelamente è bene che siano coinvolte nel dibattito le grandi istituzioni internazionali e le autorità economiche mondiali, talvolta davvero troppo sorde di fronte ai problemi sollevati dalla crisi. Pensiamo anzitutto, ovviamente, all’Unione europea: se applicata in tutta la zona Euro la tassa sulle transazioni avrebbe un considerevole peso politico, oltre che finanziario. 

L’Europa solidale si può costruire solo con l’adesione e la partecipazione dei cittadini, i quali sono gli interlocutori naturali per risanare il welfare europeo e insieme governare l’economia globalizzata. La guida dell’economia, da questa prospettiva, rappresenta una questione di compiuta realizzazione dell’Unione e delle sue istanze democratiche e partecipative: non solo per cercare una maggiore efficienza, ma per avvicinare la complessa architettura europea alla vita delle persone e per rendere i cittadini dell’Unione dei protagonisti attivi della loro casa comune, senza relegare la dimensione sociale europea ad una sfera di intervento residuale, subordinata agli imperativi economici e finanziari.
4) Una vasta alleanza, anche con gli economisti!

L’ ottica assunta dalla TTF è quella di ridurre la distanza creatasi tra economia e società, tra logiche economiche e valori condivisi, postulata da una certa tradizione del pensiero economico, che mostra da tempo la sua debolezza e oggi è anche messa in discussione da numerosi economisti che ne evidenziano il carattere fallace. Tale approccio era (ed è ancora) diffuso nella cultura economica: per lungo tempo si è ritenuto che durante l’attività di tipo economico e finanziario l’operatore non potesse anche prefiggersi il bene comune come obiettivo della propria azione, che doveva seguire unicamente una logica strumentale. Invece oggi siamo consapevoli che introdurre una logica diversa è possibile. Merito di questa iniziativa è anche quello di far riscoprire il fermento intellettuale ed etico che c’è nel mondo accademico e tra gli studiosi, e al contempo la possibilità di averli come alleati in battaglie che decreteranno il volto della nostra civiltà di domani.

La proposta in esame ci fa riconoscere con piacere che il mondo degli economisti non è monolitico, come è sembrato, almeno, negli anni che hanno preceduto l’attuale crisi. Sappiamo che anche tra gli studiosi di economia esistono e sono esistite anche in passato posizioni diverse e valutazioni differenti ma le voci dissonanti (che come Terzo settore abbiamo cercato di ascoltare e valorizzare in questi anni, riconoscendo la bontà delle riflessioni sull’insostenibilità del sistema vigente) ben poco spazio hanno trovato rispetto ai cantori della one best way e del pensiero unico neoliberista, frutto di teorie economiche che si sono imposte negli anni Settanta per poi influenzare tutto il processo di globalizzazione. Nei diversi campi del sapere, l’economico è quello che più degli altri è parso impermeabile alle considerazioni di ordine generale ed etico e alla necessità di cambiare le regole del gioco. 
Salutiamo con favore, quindi, l’emersione di un simile movimento di opinione che sollecita la riflessione, la ricerca, il dibattito anche tra gli studiosi e gli esperti. È importante, e merito di Econometica, che qui siano riunite tante sensibilità e tanti mondi diversi, perché serve davvero una vasta alleanza ed una trasparente ma forte azione di pressione se si vogliono raggiungere solidi risultati e durature inversioni di tendenza. Fare rete e massa critica per far cambiare atteggiamenti consolidati, che paiono a molti i soli praticabili è importante ed un’occasione da non perdere. Con al nostro fianco un’approfondita ed autorevole elaborazione teorica e pratica sarà più facile.
